	Documenti e prodotti

 Azioni a carico dell’ASL 

PROGETTO COSTRUZIONE DI  SPORTELLO UNICO/PORTALE PER FACILITARE L'ACCESSO AI SERVIZI PER PERSONE DISABILI RESIDENTI IN PROVINCIA DI VARESE
Il convegno “Momenti d’incontro. Pubblico e privato al servizio dei disabili: un’integrazione possibile” promosso dall’A.S.L. di Varese, nel giugno 2002, si è rivelato un’ occasione utile per  una conoscenza ed un  confronto tra i diversi attori e testimoni delle politiche sociali, pubblici e privati, attivi sul territorio provinciale.

 La condivisione del senso dell’iniziativa – rimettere al centro il  problema ovvero le questioni vitali e quotidiane delle persone con disabilità- ha evidenziato  l’estensione dell’area del bisogno, ma , con altrettanta pregnanza, ha fatto emergere la ricchezza di  servizi, enti , operatori , volontari, familiari, disabili stessi ,che interagiscono, in questo territorio, in modo costruttivo – e anche creativo- con le difficoltà.

Si è condiviso il positivo risultato ottenuto in termini di adesione e partecipazione di numerose istituzioni  del territorio, di emergenti realtà del privato sociale e di significative e preziosi contributi dei disabili stessi e dei loro familiari.

Nell’ottica di coltivare un simile approccio costruttivo ed estremamente contenitivo del disagio dell’utenza e della frammentarietà del sistema dei servizi, si è programmata nei mesi successivi un’attività di condivisione delle linee progettuali d’intervento nell’area della disabilità.

Si sono ,quindi , promossi e realizzati degli incontri di gruppo tra i rappresentanti di istituzioni , servizi, associazioni: la centralità del dibattito è stata “assunta” dall’importante questione di  mettere a disposizione del cittadino interessato e della collettività informazioni e conoscenze utili per  relazionarsi con il sistema dei servizi ed anche per poter "progettare” una personale comprensione ed adesione alla gestione del problema.

Si riafferma un fondamentale problema di comunicazione: c’è ricchezza di informazioni e di luoghi dove reperirla, anche attraverso l’agile strumento informatico, ma è come se si trattasse di “pacchetti informativi” non raccordati tra loro, frequentemente connotati da tale specificità che occorre un lavoro di “ traduzione”, sovente lasciato alla persona  che “ha il problema”.

Ipotizzare modalità flessibili per l’ “utenza” significa anche migliorare  la qualità delle prestazioni del sistema dei servizi :  un’informazione comprensibile dovrebbe aiutare  un contatto  più soddisfacente tra domanda ed offerta, riducendo anche interventi impropri e continue rassicurazioni o chiarimenti da parte dei diversi operatori interessati.

In questo caso, il testo pubblicato, su formato elettronico e/o su carta , dovrebbe confermare l’attendibilità delle informazioni, integrate anche da attività di sportello e, quindi, di contatto con l’operatore.

Un simile livello di intesa collaborativa fra servizi, enti, associazioni potrebbe incidere positivamente anche sulla qualità interna delle singole prestazioni: gli operatori stessi possono raccordarsi, confrontare le rispettive aree d’intervento, apprenderle e migliorarle.

Il processo avviato può essere l’espressione coerente del disegno di nuovo Welfare locale che si va delineando e strutturando: al riguardo notevole è l’attenzione a ciò che viene definito  in letteratura il “rischio di un’asimmetria informativa” soprattutto riferita all’introduzione di nuove modalità erogative di prestazioni socio-assistenziali e sanitarie (voucher, assegni di cura, progetti personalizzati, ecc).

In uno scenario variegato di attori sociali, pubblici e privati, particolarmente motivati ad essere coerenti con i principi della buona prassi amministrativa, emerge la necessità di una visibilità del loro agire che può declinarsi in una vicinanza concreta e proficua al cittadino e al problema. Sovente il soggetto interessato e i suoi familiari  non si sentono interlocutori e destinatari di comunicazioni chiare e fruibili : molto semplicemente il messaggio non è pensato per loro ed essi  si ritrovano ancora nella necessità di “ricostruire” le informazioni,  spesso ricomponendo le competenze e gli interventi dei differenti titolari del sistema.

Ripetutamente gli organi di comunicazione e la stampa hanno evidenziato questo problema, rischiando anche di oscurare la ricchezza di risorse esistenti che viene poi percepita come una torre di babele, complessa e frammentata.

In diverse sedi istituzionali e non, si è affermata l’opportunità di una buona guida.

In quest’ottica è chiaro che l'iniziativa progettuale che si propone tende a colmare la “distanza effettiva” tra i prestatori di risorse (sanitarie, sociali, economiche, previdenziali, giuridiche, etc.) e i titolari della “domanda” (Come devo fare ? Dove devo andare? Se ho questo problema, a chi mi rivolgo?…).

Non si tratta di  far risaltare solo una dimensione informativa, per altro ben presidiata da enti e servizi che a vario titolo hanno strutturato i loro canali informativi,ma si vuole intervenire nel senso di agevolare l’accesso alle informazioni perché questa si è valutata essere la condizione utile a valorizzare e a garantire la vitalità del sistema, anche in un tempo futuro.

Il progetto già nella sua elaborazione ed articolazione si avvarrà e si integrerà con altre iniziative o già operative (es. Sportello unico Previdenziale curato da INPS, INAIL, INDAP di Varese, osservatorio Provinciale sull’Handicap,  o in fase di programmazione (coordinamento attività per l’Anno Europeo del Disabile, azioni di sensibilizzazione ed informazioni nei distretti socio-sanitari dell’A.S:L. attraverso anche il coinvolgimento dei Comuni Capofila dei Piani di Zona e degli esponenti dell’area dell’associazionismo).
      Il progetto prefigura  l’obiettivo di un accesso agile e orientato  a conoscere le risorse che a vario titolo si occupano di disabilità nel territorio della provincia, perseguendo due evidenti ed essenziali finalità: 

· trovare risposte, strutture, interlocutori sempre” più prossimi” al bisogno  e tra loro in comunicazione

· migliorare gli specifici ambiti di intervento avendo cura e possibilità di mettersi in relazione con il “particolare”sapere degli altri soggetti attivi sul territorio.

Si viene così strutturando uno scenario di comunicazioni riguardo alle competenze, alle provvidenze, alle proposte a partire dalla centralità della domanda–problema, valorizzando ciascun punto del sistema di politica sociale (disabile, associazione, operatore comunale o distrettuale, insegnante, ecc), privilegiando il contatto più diretto e periferico del sistema.
Il territorio viene così ad assumere la rilevanza positiva di buon contenitore ove è possibile essere accolti ed orientarsi.
Il territorio  assume nel progetto la dimensione di sintesi e comprensione del sistema locale degli interventi in atto nell’area della disabilità.

Di conseguenza il contesto territoriale assume, con l’occasione del progetto, quella funzione di ricomposizione che sovente il singolo - cittadino, operatore,volontario,cooperativa ecc - deve fare in solitudine e con una sensazione di incertezza–diffidenza.

Le finalità sopra richiamate si rivolgono e coinvolgono due interlocutori dalla forte valenza collettiva ovvero:

· le persone con disabilità, i familiari, la cittadinanza nel suo complesso;

· gli operatori, i volontari e gli associati, le istituzioni pubbliche e private, le numerose realtà del privato-sociale.

Per entrambi i livelli e gli interlocutori  è emerso  il bisogno di un orientamento nell’indirizzare la domanda.

Nel  progetto informatico verranno dedicati uno spazio per le FAQ, ovvero per le domande frequenti, rivisitando anche i contenuti e le modalità operative dei singoli partner, e uno spazio ove possono essere raccolte domande e questioni che richiedono informazioni aggiuntive e mirate. In tal senso va strutturato un intenso ed attento livello di monitoraggio dell’idoneità delle informazioni raccolte, anche in relazione ai continui aggiornamenti e variazioni che caratterizzano la normativa e le prestazioni in materia di disabilità.

L’impostazione complessiva adottata per pervenire alla proposta e all’implementazione del portale provinciale - riferita alla seconda finalità (migliorare la comunicazione dei singoli partner) - è condizione essenziale per posizionare il cittadino o l’operatore non-specialistico o il volontario al centro della comunicazione.
Una simile chiarezza è elemento fondamentale di accessibilità e di comprensione e a questo livello è stimolo per un miglioramento ed innovazione delle prestazioni e delle strutture di erogazione e supporto.

In una logica così improntata all’efficacia  si prospettano ricadute operative, per altro misurabili, in termini di qualità di accreditamento,di consapevole libertà di scelta, in una realtà visibile e confrontabile.

Queste ultime caratteristiche possono indurre anche processi di individuazione di nuovi interventi in aree non affrontate e/o introdurre suggerimenti migliorativi e/o allineamenti opportuni.



	


